
APPUNTI DI LETTERATURA SECEL\lrI'ESCA 

Gli Eitdcc.7sillL.rti di Essione Partico sono un raro volumetto, stam- 
pato a Venezia nel r(iSq(r), tlin per cuni del libraio francese stribilito a 
Napoli, Antonio Bulifon, che la dedicava al principe d'Avellitio Marino Ca- 
racciolo, dicendo clie cssi a pareggiano 11elIa vaghezza i cat~iici di Fi- 
iJrnzio, d i  cosi alio grido presso i letterati n. Chi si nascondesse sotto 
quello pseudonimo nessun bihliografo svela; ma è probabile clie fosse un  
Giacomo Nasi, al quale è indirizzato l'unico sonetto elo3iativo che sta in 
fronte a l  volume, e che attribuito a un (I Trebatio Hibleo Gymnasirirca 
preclaro n. 

I1 loro niodello, i cantici d i  Fidenzio - che, com7è noto, furo~io com- 
posti tra il 1540 e i l  [5;rj da  un  Camillo Scroih, gentiluoino vicentii~o, 
per mettere in iscctia un insegnante di Padova, Pietro Fidenzio Giunreo 
cia Rlontagnana, e l'affetto cii lui  per un suo scolaro, Camillo Strozzi, - 
4 un libriccino a suo modo geniale e che ancor oggi si legge con di- 
letto(2). Lasciamo andare che nacque come frutto spontaneo di quei 
tempi, quando si sentiva il bisogno d i  reiigire contro I'uinanismo pediin- 
tesco, versato non solo rieIla letteratura mri nella vita quotidiana: biso- 
gno attestato dri ttrtra la ricca satira sul pedante, che fiori nella letterrt- 
tiira del cinquecento. Ciò basterebbe a conferirgli il valore di una pro- 
festa efficace in favore del buon gusto; iiia il libretto dello Scroffi ha 
irisizme un valore artistico, e direi poetico, ctie lo fii zincor oggi vivo a 
chi lo legge. 

( I )  E~tdecnsillnbi di Essrose PARTICO Ca1 I ifilo Arcliiluc~irnagistro. Iti Vene- 
ziti MDCLXSXIV a spese di Antonio Uulifon Libriiro in Napoli. 

(2) Sc nc veda la inisliorc cdiziotie; Cantici d i  Fideil;io, con illustrazioni 
(Ircnezia, tip. di Alvisopoli, 1832)) curata dn Giovaritii da Sciiio, con bioparia e 
bibliografiu. Sono ristninpati anche in G. Cnov~ro, Ccimillo Scl-cjLfi e In poesia 
pedn~ltesca (l'atVma, Rat tei, iS9 I). 
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La poesia, anche Ia poesia comica, è aniore, e Io Scroffa guarda con 
umana simpatia quel suo pedante Fidenzio, del quale e col quale celia: 
un pec1;ia~c in  buona fede, martire e vittitrin della pedanteria, pio cre- 
dcnre in quelle forme pedantesche, e insieme buono, candido, di  retto e 
ragionevole sentire, dignitoso, rispe~toso delIa sirli professione che è intesa 
a insegnare (r i bci costull?i C la vici del parlare e dello scrivere elc- 
gantc n, orpglioso della suri scuola che C u n a  pubblica funzici~ie, r( pagata 
dal pubblico erorio n: 1.111 pecianre clie 11011 si 2 pc~tuto sottrarre alle saette 
di Amore, e genie la sua tormentosu ~ a s s i o n e  come un messer Francesco 
i'ctrarca che sia passato attraverso lo stile del 1301iJilo; ima con quanta 
timidezza, coli quanta  vcrecondi:~, con qutinto smarriii~ento di povera 
creatura piagata! Niente di pih f;~lso che fraintendere com'è stiito usato, 
quest'aniore in senso disonesto, laddovc esso 6 da rassomigliare ai co- 
siddetii « ailiori 12 o amicizie di collegio D, affatto cnsti, naturali nella 
convivcnz:i d i  giovinetii con giovinetti, amori innocenti e privi d i  ogni 
malizia, rcssr~ti d i  fantasia, propri di clii, come Fidci~zio, vanta la sua 
(I continentia n .  E, poichè lo Scrofltri urna il personaggio da lu i  creato, egli 
verseggiii con cura e finitema e sobrietu, e coiiferisce pregio d'arte alla 
sua celia. Ciò si sente già nel soiletto di apeitirrri c di prefazione: 

Voi ch' auribus arreciis, ausculiatc 
i t i  l insua hetrusca i l  frcmito c i l  rumore 
de' riiiei sospiri, piciii d i  stuyor<: 
forse ci' interiipero~itia in' acsusatc. 
. Sc vedeste I'exiniia alta bcltate 
de!L'acerbo lanistn del mio core, 
noti sol daicste vetiia al nostro errore, 
tila di iiic tiavscstc. ut  aequum est, pietatc. 

Mci mihi! io vcggio hcne aprtamentc 
che alla mia  digniiii noil si conviciie 
pcrcf itarnerirc ninnrc, ct n'crubc9co. 

Ma la bclti atiiedicta riii riiietie 
con tal violrntia. clie continliamcnte 
opto uscir di prigione, et mai non csco. 

E si serite in tutti gli altri, e nellc sestine, e nei capiroli, a che egli ce- 
lebri le bellezze del giovinelto ainato: 

Le tumidulc $-eilulc, i itigcrrirni 
occlii, i l  viso perainplo et ca~ididissimo, 
I'exigua bocca, il naso decentissi ino, 
i l  mcnto che ~ni d i  dolori accrriini ; 

i l  lactco cullo, i criouli, i dexterrirni 
1neinD1-i . . . . . 

o che s'inteilerisca a ritrovare nel suo proprio pelliccione da maestro di 
scuoìn alcuiii peli di quello che indossava i1 suo C:ainillo: 
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Villi, al17intuito mio formosi c giVnti, 
che itel mio bel Carni1 lasciato liavete 
IC dolci csuvic, ct per contacto sete 
iti quesia toga diin congli1tin;iti; 

villi, che fostc u:i tempo si beati, 
chc beli itiviciin ai I,yiicei fai. porcre; 
viilpei villi, che da [ne sarcrc 
con piii di inille cantici honorati... 

Pnrticolarmei~te delizioso è il racconto dcl suo viacsio ii Mantova 
per rivedere Cnmillo, C le avventure clie gli accadono nel diversorio n, 

cioè nell'osteria, dove gli tocco fermarsi per passar la notte:  

Cedeii gih Febo al bel lume sororici, 
clunnd' io pcr l t  aare iioxio dei crepusculi 
giunsi dcfcsso a u n  c ~ i ~ p i o  divcrsorio. 

I1 caupon con atti blandiusculi 
,prese la stapia, e tn'aiutò a desccndere, 
coprcndo fel con melliti vesbuscul i. 

Coii~inciaro i vapori al capo asccndcre, 
fremeva 17alvo, oniisto era i1 veiitriculo, 
n6 i freddi pi8 potca, n8 i hracl~ii cstendcrc. 

Pur pcdctentim giunsi ad t111 cubiculo, 
sonlido, inelegante, ove molti hospiti 
faccnn corona a un sciniiiiortuo isniculo. 
- Salvcte - dissi, - et Ciore licti e sospiii 

vi riconcfucx ai vostri dolci hospitii. - 
Ma I-espoiiso ~ioii hcbbi: oh r ~ i d i  C iriospiti ! 

lo che irri viri equestri e trii ~zatritii 
soglio scder, mi vidi alhor ncgligcrc 

t cln (quegli hotniili novi er ailvcntitii. 
Non s:ipca quasi iiidigiiabui~do e1 igere 

partito, pur altiti fu iiccessario 
il-n lor per ca.lef~trmi un scariino erigccre. 

Chc colloquio, o 1)ii boni, ,empio ct iicfnrio 
pcrvcnrie all'aiirc nostre purgatissiiric 
da movcr naiisca a un Iclionc, a un sicario! 

Io, con reprcliensioi~i morlesiissitne, ' 

priiria cercai clueì riu sermon distrahcrc, 
poi qucstioiii proposi Icliidissimc. 

N2 niai l i  puoti alle proposte attsahcrc, 
anzi fcccr da un pucro scelcstissimo 
coti frriudc i1 scatnno a me crcrto subtwhcre... 

Si lia qui dinat~zi agli occlii i1 hrav'uorno, col suo abito di decoro 
e di cortesia, uso a rispettare e a essere rispettato, capiroto in mezzo a 
una. coinprignia inurbanri e beE.i,irdo, che egli ilon riesce a Joniinrire con 
I'atilabiliti~ del contcgilo 11.5 a ra I f iennre  coli le sue prudenti riiliostranzir, 
clie noli d i  risposta a1 scio saluto poericamcnte girato, c ricnm't~ia Ie sue 
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garbate p:iroTt! e i suoi morii discreti con uiio scherzo vilIano. [.a sua 
indignazione, nel raccontare il caso, rion da j t i  escandescenze, nia piut- 
tosto si avvolge nell'austcro e nel tragico. Il monello, che gli toglie di 
sotto Jn sedici, diventa un n puero scelestissirno s ! 

Or vedete che cosa bruitn e sciocca 6 la letteratura o la scuola pue- 
tica! Se c'era t inn 1inesi:i che conveniva Itisciar solitaria: era questa, cosi 
teniie e niiche così d~'lic3ta 11~1  piccolo effetto artistico ri cui niirnva; e, in-  
vece, non solo venne :tbboncic.voli~ieiite imitata e nel cinque e tiel seicc~ito 
e ancora nella eth seguente e fino ai primi del secolo dccitnonono, ma 
se ne fece un C( genere ,> con In  propria regola, il genere della « poesia 
p6d:intcsca ) t ,  c l ~ c  si trova clnsiiìcato e teorizx:ito dai trattatisti r pre- 
cettisti. Nè si saprebhe dire se più insolsi f'uro~io gl'iri~itatori clie conti- 
nu3roiio ri mettere in  beffa il pcdnnte e i suoi amori e le sue avventure, 
o quelli che, cerc;\itdo originriiith, adoperarono la fortna fidenziann per 
diversi :irsornenti, corne usò pcl primo u n  Girimbattistci dal Gorgo, che 
c n n t ò  con esso i suoi ait~ori per una donna che egli voleva sposare con- 
tro la volotit5 dei parenti, e come fecero altri per riltri argomct~ti. Nep- 
pure c'era pih, i ì ~ i  secoli scgiienti, la giusrifìcnzioiie storica della satira 
contro la pcdtiiiteria um:inisticn, perche Ia pedanieriu fu nel seicento, non 
pìh umaiiisticn il-in barocchistica, e nel seitecer~to,  tircndicn. 11 caso della 
t< poesia pednntescn M pirb offrire uitri tipica illustrazione circ:~ ]:i falsjtfi 
estetica della teoria dei « generi letterari $1. dclla quale 6 logica e in- 
sieme stupidissiinn consesuenza ( I  ). 

Nel seiceiiio, rre fiirono i più cospicui cultori del genere: il primo, 
Agostii~o CoIrellini, il quale fece cantare il pedante Ser Poi i n  soiietti e 
:iltre f:>rmc> di compoiiirnenti L' 17nrr0 rinch'esso un  Irinere ci viaggio; ma 
del suo verseggiarc si pub subito ~ e d c r  la goffacgint. in  queste quar t ine  
di  un soiletro. se le si mette accanto z i i  1:imenti del buon Fiilcnzio: 

A.I7inclucto iti~ligiinbttndo ct csandcsco, 
e ~il'indrago e iri'iiivipero rtigio~~e, 
contro rI?osiii mio àiscoI» Tyro1.i~; 
't;? cliYio tnedcsti~o il mio furore horrcsco. 

NcIlc nari e i i e ~ l i  oc~il i  intutilcsco, 
e coli uri supercilici da Catone, 
trcmar faccio ticlt' Orco anco I'lutoiic ; 
Iiieritre i l  1x1 volto tiio tiiileo, cspavesco (2) ... 

--- . . . - . . . - . 

( I )  QLICS~O da tile dato, f ~ i  gict i l  giuriizio di un huoli intcnciitore, del 
Gnvinri, che, nella sttri ICngiort poeficn ( I l ,  23, diccrti lo stile firietizintio csserc 
(t coirie i l  circolo di s& stcsso, priiicipio e fine D, ci06 esaurirsi in Fidelizio ossia 
nclto Scrofa, nnri solo per l'iiincsro che egli seppe fare con profoiida cogni- 
zione dcl :iltiio latino iicll'ituliiirio, inu u per i l  costume, clie si vivo rapprcseiita, 
e per le 11:issioni che al stion dclla petrarcliesca lira con pcdai~tcscco suycrcilio sì 
vivaincntc espi.irric, e per l'iipplicntione sì yropriu dei tcrmitii gr:iintnaticali »; 
ohdc ~ l i  altri che iiaii tciirnto imitar-lo e soiio insipidi assai e fladcli riiisciti n. 

(2) E~ideca.-)4lalii Pdcaiintri titi sigiior Os~ir.10 C1\x~,i~.er.:h.~ Accac\ernico 
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I1 secoildo fu  il cnlabrese f3:irtolomeo Nappini, che visse alla corte di 
Ron7:t e ctie rimh sotto i l  nonle ci1 doil PoIij~odio CaIrtbro(r); e i[ terzo 
corlesto ignoto Essione Pactico, il quale finge In sua serie di sonetti e 
idillii compostzt per 1.111 aiovanc Fabrizio, a cui il pedaritc aveva insegnato 

per dieci anni  e che a un trcilto egli vede perdersi « Ira rneretricule e si- 
cari », perdersi per un Prnsilln, che finziImentr si riesce :i far scacciare dal 
R e g ~ ~ o ,  sicchC: il f;ioviine  torri;^ alli1 scuola, illa vi torila malato per elT'etto 
di quegli amorazzi e cii quella mal atti:^ muore. Si  sente i11 coteste inven- 
zioni In sforzo per rinnovare l'ormtii itterta ma~eriri  della lirica pedante- 
sca. Cotesta roba ebbe, del resto, allor:~, i10t-t piccolo successo, ma nelle 
accadcciiie; laddove i cciittici di Ficienzio l'lianno iincora - per strano 
che sembri quesro giudizio - nel cuore umano, nel ciiore che sa anche 
cot~durre  sulle labbict il  sorriso. 

n. C .  

ilpatistn (2.n ed., Firc~lze, i i : i 2 ~ f ) ;  iVnrtfi.s.sa _fiifetitia)zcz (Firer~ze, 16fig). Qucst7ii~- 
tirn:i lia irna dedica in vcrsi a Francesca l'Cedi, iizllu r l u ~ l e  si legge: 

Dcli fitte un  po' di pausa 
per drir luogo ;ti lepuri, 
tin iiiolti si gradili, 
ancot' ch' itilievoliti, 
(le1 vostro egro Ser Poi, 
il q1i:he off'reiidv a voi 
in  q~testi octicdiasrtii 
 li tiltiini suoi plinritasriti, 
il 1~:rctrlo cleporte, 
l a  fistula ripotic. 

( I )  I suoi vcrsi fiirono pubblicati oltre inczzo secolo dopo la inortc de1l:au- 
tore: Sonetti pedatitcsclti di  doti Pot.rronro Calabro, pedagogo e pastore [Gtin-. 
stnllii, 17Gg-/o, c di  nuovo, 1780). 
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